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D. Siamo passati dalla schiavitù del politicamente corretto
alla gabbia del follemente corretto. Professore lei quando se
ne è accorto?
R. Non c’è un momento preciso, è stato un processo lento che
ha avuto però un’accelerazione intorno al 2020, quando stavo
iniziando a lavorare al mio libro La mutazione. Come le idee
di sinistra sono migrate a destra (Rizzoli). Lì ho capito che
la libertà di espressione era gravemente compromessa, specie
negli Stati Uniti e massimamente nelle università di quel
paese, e che l’attivismo trans stava mettendo a repentaglio
sia alcuni diritti delle donne, primo fra tutti quello di
proteggere i propri spazi protetti nei centri anti-violenza,
nelle competizioni sportive, nelle carceri e dei minorenni,
sia  il  diritto  dei  minorenni  a  non  essere  manipolati  e
precocemente avviati a percorsi di modificazione del sesso.

D. Lei ha censito nel libro la quantità di pronomi che il
follemente corretto ha imposto per le identità sessuali.  Una
tale proliferazione non è in fondo la negazione stessa di una
identità sessuale?
R. Sì, la tendenza è a rendere evanescenti, soggettivi, e
indefinitamente riprogrammabili sia l’identità sessuale, che
quella di genere (ma ci sono anche casi di cambio di razza, e
persino di età). Che tutto questo non conduca, specie fra i
minorenni, a gravi problemi di identità, sicurezza e autostima
è tutto da dimostrare.
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D. Eppure secondo le ultime ricerche i fenomeni di bullismo,
in particolare a sfondo sessuale, non fanno che aumentare così
come le violenze verso le donne. Si è molto attenti alle
classificazioni, ma non alle parole che nella vita quotidiana
si usano. Si ha la sensazione di vivere in un deserto di
emozioni,  in  cui  manca  il  senso  dell’altro  e  dunque  il
rispetto per la persona. Come lo spiega?
R.  Mutamenti  così  complessi  non  sono  spiegabili  con  una
formula. Come sociologo, qualche anno fa ho provato a leggere
i  fenomeni  che  lei  richiama  con  il  concetto  di  “società
signorile di massa”, ma oggi sento il bisogno di arricchire
quella chiave
interpretativa  con  altri  tasselli,  che  vengono  soprattutto
dalla psicanalisi e dalla psicologia sociale. Mi riferisco, in
particolare, all’evaporazione del padre e all’insofferenza per
ogni limite o attesa. Checché ne dicano tante femministe, non
viviamo affatto in una società patriarcale, semmai in una
società maschilista che – come ha più volte spiegato Massimo
Recalcati – aspira al godimento immediato, ma è incapace di
desiderio, che è fatto anche di attesa, rinuncia, sacrificio,
dilazione della gratificazione.

D.  Il  follemente  corretto  ha  il  potere  di  condizionare
pubblicità, far ripulire opere d’arte, romanzi, film, cartoni
per ragazzi. Siamo arrivati al punto di dover rinnegare la
nostra storia e anche noi stessi?
R. Sì, è il grande tema del rimorso dell’occidente, ma anche
del  nostro  nichilismo,  che  Nietzsche  aveva  capito  e
profeticamente  descritto  già  150  anni  fa.

D. Utero in affitto come diritto di chi cerca la maternità,
imposizione del non genere sessuale che soppianta anche il
femminismo, diritti dei migranti a immigrare, alcune delle
iperboli del politicamente corretto. Perché hanno così tanta
presa presso le élite?
R. Le élite, proprio perché vivono molto più agiatamente delle
masse popolari, hanno continuamente bisogno di mostrare la



loro virtù e la loro sollecitudine nei confronti dei deboli,
ma dato che occuparsi dei veri deboli e dei loro bisogni (a
partire dal welfare) costerebbe uno sproposito, hanno trovato
una  soluzione  geniale:  occuparsi  dei  diritti  LGTBT+,  che
costano pochissimo, e dei migranti, che costano relativamente
poco in termini di accoglienza e salvataggi, e in compenso
forniscono manodopera a basso costo a datori di lavoro più o
meno spregiudicati. Nel mio libro sulla società signorile di
massa avevo contato ben 3.5 milioni di ipersfruttati, o para-
schiavi, di cui né i sindacati né le forze politiche sembrano
intenzionate ad occuparsi.

D.  Siamo  alla  contrapposizione  tra  classe  dirigente  e
popolino,  alla  faccia  dell’inclusione…
R. Sì, la classe dirigente accoglie, e il popolino spesso paga
il conto, sotto forma di insicurezza e concorrenza sleale
sulle paghe.

D. Lo sa che lei con questo libro ha consacrato il suo essere
antiprogressista?
R. Non direi, semmai ho invitato i progressisti ad esserlo
davvero,  occupandosi  di  diritti  sociali  e  abbandonando  la
zavorra  del  follemente  corretto.  I  diritti  civili  vanno
benissimo,  ma  solo  se  non  sostituiscono  quelli  sociali  e
accettano dei limiti,
innanzitutto in materia di utero in affitto e di cambio di
sesso dei minori.

D. Lei continua a massacrare tutti i luoghi comuni o totem
della sinistra italiana.
R. È la sinistra, non solo italiana, che me li offre su un
piatto d’argento.

D. Se a sinistra vige il follemente corretto, a destra vale il
politicamente scorretto. Piace perché è più popolare?R. Il
politicamente scorretto di una parte della destra non mi piace
per  niente,  perché  è  semplicemente  l’altra  faccia  del
follemente corretto: una reazione eguale e contraria. Quel che



io  e  tanti  altri  rivendichiamo  è  semplicemente  la  piena
libertà di espressione, il diritto di parlare come ci pare
senza subire processi sommari per le parole che usiamo.

D. Sulla gestione dei migranti, tema molto sentito sia in
Europa che in Usa, capace di condizionare intere campagne
elettorali anche progressiste, l’ultimo decreto del governo
Meloni  sugli  hotspot  in  Albania  è  stato  giudicato
negativamente  dagli  italiani,  stando  ai  sondaggi.  Come  lo
spiega?
R. C’è stato un enorme deficit di comunicazione da parte del
centro-destra.

D. Che cosa non è stato spiegato dal governo?
R. Molte cose, ma innanzitutto i costi. La gente si è fatta
l’idea che i costi fossero esorbitanti, e che con quei soldi
si sarebbero potuti ridurre i tempi di attesa nella sanità
pubblica.  La  realtà  è  che  il  costo  procapite  (per  ogni
italiano) è di 2 euro all’anno, una goccia nel mare della
spesa  sanitaria,  che  è  di  2300  euro  procapite.  Chiunque
capisce che 2 euro su un budget di 2300 sono un’inezia, che
non sposta minimamente le cose.

D. Diciamo che la destra è capace di andare al potere, ma
ancora non riesce a comunicare?
R. Sì, la comunicazione non funziona bene. Ma non è l’unica
criticità: le vicende del Ministero della cultura suggeriscono
che i problemi non siano solo di comunicazione, ma più in
generale di selezione e gestione della classe dirigente.

[intervista uscita su Italia Oggi il 31 ottobre 2024]


